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Un comitato 
per la cultura 
italiana 
in, Europa 
i ' ' ' • : 
' • • Organizzazione di corsi, 
seminari, mostre e altre inizia
tive che! proiettino la cultura 
Italiana verso IKuropa: questi 
gli scopi &• "Spazio Europa», il 
comitato permanente per le 

y 

il 

tè 

scienze, le arti e l'informazio-
ne, presentato oggi a Roma. 
Presidenti del comitato e pro
motori dell'iniziativa sono i mi
nistri per le («litiche comuni
tarie. Pier Luigi Romita, dell'u
niversità e ricerca, Antonio Ru-
berti, e del turismo e spettaco
lo, Carlo Tognoli. Il comitato e 
composto da 12 consigli scien
tifici che vanno dall'ambiente 
e bioproduzioni, alla musica, 
architettura, biomedicina, 
energia, economia, matemati
ca, scienze sociali, storiche, fi
lologiche. Direttore generale è 
Bruno Villois. 

Intervista a Pizzorno 
La psicologia degli attori 
sociali e la comunicazione 
politica in un convegno Cnr 

Cosa è cambiato nel rapporto 
istituzioni-società civile 
nell'era dei diritti, dei media 
e delle identità di gruppo? 

A sinistra, un bambino davanti 
a un maxi-schermo televisivo 
A destra, uno scorcio di New York 
Il rapporto fra uomini 

_ e mass media cambia sempre • 
"% più rapidamente 

E la virtù 
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Alle orighi del mondo moderno, a partire dal Sei
cento, v'i la scissione tra interessi e rappresentanza. 
Oggi quri rapporto non è più lo stesso. Mentre si 
espandeil mondo-immagine, con effetti ancora da 
chiarire, cresce il ruolo della magistratura, attivato 
dai diiitticivili; e quello delle associazioni. Per rifor
mare la colitica bisogna agire sul«pre-politico», non 

> tanto suteistema elettorale. i 

BRUNO QRAVAQNUOLO 

• • ROMA «Le grandi istituzio
ni non seno più In grado di ir
radiare virtù civile'. Questa 

. funzione' potrebbe rinascere 
altrove». Dove? Per Alessandro 
Pizzorno, profondo conoscito
re della società americana, 
studioso del movimenti, do- -
cente di sociologia all'Univer
sità europea di Firenze, biso
gna tornare i rivolgere lo 
sguardo verso quella dimen
sione classica dell'occidente 
che è il contnppunto stesso 
della moderna rappresentan
za: la società ciàle. Ma che co
sa e diventata Ole dimensione 
nel quadro dela odierna crisi 

. istituzionale, punteggiata • da 
nuove, aggressive, forme della 
comunicazione politica? In 
che modo la politica democra

tica potrebbe rinascere da 
quel retroterra, nell'epoca del 
grandi apparati, del neocorpo
ratismo e delle Identità etniche 
in conflitto? 

Abbiamo girato i quesiti a 
Pizzorno, in occasione del 
convegno romano sui «Para
dossi della democrazia» (Cnr, 
Istituto di Psicologia,12-14 di
cembre 1991), al quale hanno 
partecipato tra gii altri studiosi 
come Robert Dahl, Alain Tou-
rainc. Nancy Frazer, Cristiano 
Castelfranco, e dedicato all'a
nalisi delle contraddizioni so
cio-psicologiche innescate dal 
processo democratico. 

Prof. Pizzorno, nella tua re
lazione al convegno del Cnr 
lei è tornato a più riprese mi 
legame tra rappresentanza 

politica e società cMle. Per
ché ha sentito 11 bisogno di 
richiamare questi due Ino- ' 
gbl curatici della trattatone 
e dell'esperienza occidenta
le? 

Percrte"rapprosent»t*»( dldiritjB^ 
individuali, nel loro reciprocò 
rapporto, sono il cuore della 
democrazia moderna. Si tratta 
di un quadro di riferimento le ; 
cui radici stanno nel medioevo 
corporativo e che assume un'i
nedita configurazione a partire 
dal seicento, filosoficamente 
con Hobbes e Grozio. La rap
presentanza costituiva una ri- . 
sposta all'anarchia introdotta 
dal diritti di proprietà entro la 
società civile. Un concetto 
quindi del tutto moderno, dal • 
momento che nella Grecia an- . 
lica, ad esempio, non v'era 
scissione alcuna tra rappre
sentanti e rappresentati. 

L'appello di Ronneao aDa 
democrazia diretta era allo
ra un pano indietro rispetto , 
al tempi? 

Era un richiamo Ideologico. 
All'interno però di una discus
sione più ampia sui fonda- ; 
menti del «Contratto sociale» ' 
che investe tutta la cultura eu
ropea. Quella discussione ac
compagna la progressiva aute-

nomizzazione del mandato 
poltico in Europa e troverà co
ronamento nell'Inghilterra del 
XVIII secolo e nella Francia del 
dopo '89. 

Se ho ben Inteso 11 suo punto 
dettata anfl'oggt; sfcrebbe 
proprio fa corni» dal «an» -, 
dato ad aver peratt*>Uwm 
ruolo, dinamico. E donane 
alla'' «Crisi della rappresen
tanza» che Intende riferirli? 

Sono in molti ad averla teoriz
zata, nel tentativo di distingue
re una diversa democrazia del 
•pubblico» da quella dei partiti 
In via di esaurimento. Per me il 
problema è piuttosto quello di 
misurare le nuove forme della 
comunicazione politica che 
integrano o sostituiscono il 
ruolo classico della rappresen
tanza, occupando spazi in pre
cedenza monopolizzati dai 
partiti e dai gruppi di interesse. 

Quali sono queste nuove for
me detta comunicazione po
litica e come agiscono nella 
società contemporanea? 

Un ruolo essenziale è quello 
oggi svolto dalla magistratura, 
parallelo all'ampliamento del
l'accesso individuale alla sfera 
giuridica. Assistiamo ad un tra
sferimento, di istanze, di do

mande, dai canali politici a 
quelli giudiziari. Il fenomeno è 
molto visibile negli Usa: ci si 
appella ai tribunali in nome di 
principi generali per far valere 
diritti individuali. Ma c'è di più. 
La stessa classe dirigente viene ' 
selezionata in. Arnerica .attra
verso. W pratica, forense~dei ; 
grandi studi legali, vere e oro- -
prie aziende di servizi con un 
grande numero di addetti. La 
maggior parte dei leader e dei 
funzionari proviene di 11. Il 
conflitto e la politica negli Usa 
anche per questo assumono 
l'impronta tipica delle batta
glie giuridiche. Altro aspetto 
centrale è quello dei media. 
Gli attori politici, le scelte, le 
argomentazioni sono ormai 
fatti di immagine. La «messa a 
punto » del programma di inda
gine è un tratto caratteristico 
della democrazia americana. 
Molte decisioni di rilievo scatu
riscono dalla correzione conti
nua delle politiche tramite 
sondaggi sollecitati dall'alto 
ma statisticamnete aderenti al
le risposte del pubblico. 

Ma non c'è nn effetto mani
polativo In questa strategia 
calcolante dell'Immagine, 
filtrata dagli analisti e dal 
consiglieri politici? 

Le indicazioni che scaturisco
no riflettono le reali propensio
ni degli elettori. Sappiamo ad 
esempio che molte risoluzioni 
di politica economica alla vigi
lia delle consultazioni traduco-

comportamenti dell'attore po
litico e le aspettative della gen
te che In ogni caso non può fa
re a meno dei messaggi me
diologici. La «dipendenza» sti
mola cosi il diffondersi delle 

no la •richiesta diffusa^ «tsr^wteorie «dielrologiche», la critica-
mento del reddito dbp0hlbllo_,culturale alla dittatura dell'ini; 
pro-caj>l*^ono«anteXpre- maglrWHo. Quel'chc"dàvvero ' 

~ " i-i—•- accade. netltf&ona, d'ombra 
del quotidiano, a seguito di 
questi effetti contraddittori è 
ancora tutto da studiare. 

Tendenzialmente l'Insieme 
del fenomeni che lei descri
ve le sembra destinato a dis
solvere o a «tonificare» la 
virtù civile, Il lignificato del
la cittadinanza? 

Non è facile rispondere, so
prattutto per quel che riguarda 
i media. Quanto all'enorme 
diffusione dei processi giuridi
ci è sicuramente un fatto di 
grande liberta civile, alimenta
to com'è dalla moderna cultu
ra diritti. Ciò non basta tuttavia 
a potenziare le virtù civiche, in
separabili da una reale parte
cipazione alla vita pubblica, al 
di là delle ineguaglianze eco-

• nomiche. E quando parlo di 
partecipazione non mi rifen-
sco al legame con i partiti, o al 
momento elettorale, elementi 
la cui rilevanza non va enfatiz
zata. Alludo piuttosto ad una 

vettbttMNMB innaoWÀssIe-
me ai sondaggi c'è poi la lotta 
per la presenza in televisione 
al fine di consolidare il con
senso, sebbene sino ad oggi 
non sia stato ancora possibile 
individuare chiare correlazioni 
con l'aumento o la diminuzio
ne dei suffragi dei vari candi
dati. 
„ Se fecoai In che senio 11 potè-
' re delle immagini televisive 

ha alterato II carattere della 
comunicazione politica tra
dizionale? 

Muta soprattutto la percezione 
dei fatti politico-sociali. Per un 
verso il pubblico è portato a 
credere che la vera realtà sia 
quella che «accade» in televi
sione. D'altra parte lo spettato
re non si sbarazza delle sue di
fese, continua a pensare che 
dietro l'immagine ci sia qual-
cosaltro' l'immagine alimenta 
se stessa e il suo doppio, la fe
de e la cultura del sospetto. Il 
«mondo immagine» trasforma i 

fuoriuscita dal privalo oncnta-
ta in direzioni diverse lungo 
tutta l'estensione della società 
civile: dal quartiere, alla scuo-
la, alle cerchie professionali, al 
volontariato, ai movimenti di 

• opinione. Di qui può «prende
re avvio un agire sociale orien
tato secondo i valori civici. 

Insomma la rappresentanza 
come orizzonte classico non 
è più a luo avviso la sintesi 
dell'agire politico. Ma non 
c'è U rischio In tal modo di 
sottovalutare 11 peso delle 
scelte di governo e detta di
mensione Istituzionale, la
sciando queste sfere in batta 
degli interessi forti? 

Le istituzioni e la politica devo
no essere funzionalmente svin
colate dalla pressione degli in
teressi particolari e capaci di 
privilegiare interessi di lungo 
periodo. Nondimeno è chiaro 
che il mito della partecipazio
ne sovrana alla vita della na
zione si è rivelato illusorio. 
Fondamentali divengono inve
ce la capillarità delle cerchie 
prolessionali, il tessuto degli 
interessi e delle identità di 
gruppo che assumono rilevan
za pubblica e associativa. 
Guardando all'Italia direi in 
modo provocatorio che prefe
rirei una minor partecipazione 

elettorale in cambio di un 
maggior impegno diffuso nella 
riproduzione dei vincoli di re
sponsabilità civica, attraverso 
le associazioni, o i movimenti 
monotematici. È la vita sociale 

-ad es*et»j.,Jtìt>ppo povera nel 
nostro paese, Aon quella poli
tica, anebersessbe i partiti 
hanno pétsoit Miro tradiziona
le potere socializzante. LD stes
sa onestà della classe dirigen
te, come ho verificato con l'in
chiesta sulla Corruzione in Ita
lia (condotta con Donatella 
della Porta, tra breve pubblica
ta dal Mulino), ha radici pre
politiche, socioculturali. Per ri
formare la politica non credo 
sia decisivo intervenire su) si
stema elettorale. Più importan
te è agire sul contesto prepoli-
tico. 

Lei ipotizza In definitiva una 
netta divisione del compiti 
tra «buon governo» e società 
civile Intesa come contrap
pelo dinamico? 

Si, senza dimenticare che la 
società civile come possibile 
generatrice di solidarietà e di 
cultura è diventata qualcosa di 
più: è l'ambito stesso di quella 
«virtù civile» che non abita più 
all'ombra delle grandi istitu
zioni. 

D femminismo sconosriuto made in Italy ANTONIO CEDERNA 
In un libro tracciata la terza via 
del movimento, quella italiana 
Una voce diversa rispetto 
ai contributi provenienti da Usa 
e Francia. Un arcipelago di idee 

LITIZIAPAOLOZZI 

• I ROMA Esiste ancora quel 
soggetto paitico che negli Ot
tanta aveva con 11 pensiero e 
la pratica (ella differenza, di
mostrato cte il corpo femmini
le può essere un limite al pen
siero maschile, a quel modo 
totalizzante, a volte totalitario, 
di ordinare il mondo? 

SI, risponderebbero Paola 
Bono (che Insegna Lingua e 
letteratura inglese a Magiste
ro) e Sandra Kcmp (Teoria 
letteraria all'Università di Gla
sgow dove ha organizzato, la 
scorsa citate, un grosso conve
gno intemazionale femmini
sta) cht hanno scritto «Italian 
feminls: thought, A Reader» 
(editore Basii Blackwell), pre
sentato, dopo la sua uscita 
qualche mese fa in Inghilterra, 
al romano British Council. 

Il libro si propone di lancia
re Il «made in Italy» del femmi
nismo. Un femminismo scono
sciuto, tranne alcune eccezio
ni, come il testo della Libreria 
delle] donne di Milano, «Non 
credere di avere dei diritti», tra
dotto in Usa, Spagna, Germa
nia. Giusto intervento Utile per 

spezzare una polarizzazione 
assai semplilicatoria tra fem
minismo americano, pragma
tico, e quello francese, più teo
rico, della Cixous, Irigaray, Kri
steva. 

Le due autrici hanno trac
ciato la terza via del femmini
smo. In appoggio una quantità 
sterminata di materiale: dal 
manifesto del Domau, (Grup
po Demistificazione antiautori
taria) del 1966 ai testi di Rivol
ta femminile, a quelli del Movi
mento femminista romano, ai 
documenti dei Centri culturali, 
Virginia Woolf, Diotima, DWF, 
gruppo del «Salario per le ca
salinghe» fino agli articoli usciti 
sul!' «Unità», sul «Manifesto». 

Tutto questo materiale non 
vuol dire che le donne siano 
grafomani ma, piuttosto, che 
una delle caratteristiche del 
femminismo italiano consiste 
nella presenza di un numero 
infinito di gruppi, disseminati 
in varie città italiane. L'altra ca
ratteristica segnalata è lo 
straordinario intreccio (In nes
sun altro paese cosi intenso), 
Ira elaborazione teonca e pra

tica politica. Di qui un movi
mento politico delle donne 
aderente al contesto, alle vi
cende della società italiana. 

Perché qui, da noi, le donne 
hanno preso posizione, uscen
do dalle classiche «tematiche 
femminili». La legge per l'abor
to e quella contro la violenza 
sessuale; il comportamento 
negli anni della lotta armata 
(durante il sequestro Moro, il 
primo volantino «Né con lo 
Stato ne con le Br» lo senve la 
Libreria di Milano), la manife
stazione separatista, il semina
rio organizzato di fronte al di
sastro causato dall'esplosione 
del reattore di Cemobyl; il di
battito, antico, sulla rappre
sentanza, le quote, il riequili
brio tra i due sessi. Se le donne 
hanno preso posizione, moda
lità di intervento, giudizi, linee 
sono stati, fin da subito, pro
fondamente diversi. Anche op
posti. Spieghiamo con un 
esemplo. 

Da un lato c'è la politica di 
quante, negli anni Settanta, 
raccolgono firme per il refe
rendum di iniziativa popolare 
contro la violenza sessuale. 
Una politica che agisce in no
me di tutte le donne, conside
rate spesso deboli e bisognose 
di tutela (dello Stato, dei parti
ti, del sesso maschile). Di qui 
un processo di istituzionalizza
zione che avrà come sbocco la 
richiesta della procedura d'uf
ficio e approderà, in tempi re
centi, alla proposta del Bonus, 
del premio per quei partiti che -
portino più donne candidate. 

Dall'altro lato, quella politi
ca, quel «pensiero torte» spes

so definito autoritario, fonda
mentalista che, dall'analisi del
la sessualità, dell'inconscio, ha 
aperto un varco alla libertà 
femminile. Dice quel «pensiero 
forte» che nel mondo 1 sessi so
no due, però l'ordine che go
verna il mondo è ritagliato su 
esigenze maschili. Le esigenze 
maschili nascondono il conflit
to tra i sessi dietro una finta 
neutralità (della scienza, del 
diritto, dell'economia). Quel
l'ordine (dal modo in cui si la
vora in una fabbrica al rome si 
insegna in una scuola: dagli ar
gomenti selezionati e trattati in 
un giornale ai percorsi di car
riera in Rai) ad alcune va stret
to. , . 

Oggi non c'è bisogno di di
chiararsi femministe per dare 
significato all'essere nate don
ne. Il documento conclusivo 
del Sinodo dei vescovi, il Fo
rum sul lavoro del Pds che si 
terrà in febbraio a Milano, i 
gruppi di donne che si muovo
no nell'informazione, nel cam
po del diritto, registrano, in 
maniere differenti, questa mo
dificazione della realtà, van
taggiosa per entrambi i sessi. 

Negli anni Settanta a conta
re 6 stata la varietà di esperien
ze di donne che hanno prati
cato la «doppia militanza»: 
femministe e comuniste, o 
provenienti dai gruppi della si
nistra extraparlamentare. La 
pluralità ha costituito un cir
cuito di,comunicazione, una 
rete robusta. Dieci anni dopo, 
magistrate, filosofe, insegnan
ti, sindacallsle, sperimentano 
la possibilità di muoversi con 

' agio nei «commerci sociali», 

cioè di scegliere le condizioni 
materiali e simboliche del pro
prio lavoro. 

Non tutto però fila liscio. An
namaria Guadagni scriveva su 
questo giornale che il femmini
smo sembra «imprigionato in 
un circolo senza uscita». Di
penderebbe, questo respiro af
fannoso, dal fatto che le donne 
non accettano la «disparità di 
potere tra loro». Al contrario, a 
me sembra che disparità e po
tere sono termini che vanno te
nuti distinti e separati. 

Questo nella politica delle 
donne dove, per disparità si in
tendono quei rapporti e dun
que quegli interessi, quei pro
getti, che non sottostanno a 
una logica gerarchica, al valo
re di scambio, alle esigenze 
dell'impresa. Sono, piuttosto, 
rapporti che operano per una 
modificazione nella propria 
condizione di donne (e di uo
mini), creando una sorta di «lo 
comune» attraverso interessi e 

- progetti che non sono più in 
funzione altrui. Ma questo «lo 
comune» non è più identifica
bile con il femminismo. 

Vero è che molte donne si 
sono schierate nel processo 
Kennedy e in quello Thomas, 
non solo in America, dalla par
te di Miss Hill e di Patty Bow-
man. «Scxual harrassment» e 
protervia maschile sui luoghi 
di lavoro sono stati pubblica
mente denunciati. Ci si è inter
rogati sulla solitudine femmini
le; meno sul fatto che ci si ser
ve della sessualità per «fare 
camera» e quale sia il conline 
tra umiliazione e voglia di vin
cere. Infine, ci si è meravigliati 

per l'accoglienza entusiastica 
dei mass media per ogni argo
mento a carattere sessuale. 
Tuttavia, la parola delle donne 
ha pesato meno di quella degli 
uomini. 
- Ha pesato meno perché si è 

. rivolta alla legge o perché do
tata di minore potere? Proba
bilmente, tutte e due le cose 
insieme. Certo, quella parola, 
in quanto afférmazione di di
gnità femminile e dunque co
struzione di un altro ordine 
simbolico, è stata sconfitta. E 
la misoginia ha raggiunto livelli 
di guardia, non solo tra gli uo
mini. Una delle eccezioni 
l'hanno rappresentata I bel 
pezzi di Silvana Mazzocchi su 
•Repubblica». 

Quello che va cambiato è 
l'immaginario maschile (lo 
spazio giudiziario, economico, 
politico creato da quell'imma
ginario). Il femminismo, rac
conta il libro di Bono e Kcmp, 
ha gettato le basi per un simile 
lavoro. Se tuttavia diventa un 
parlare «tra noi», quasi che e 
come se l'altro sesso, i suoi co
dici, forme, strumenti, non esi
stessero, più che imprigionato, 
rischia di Imprigionare le don
ne. Sopratutto quelle che da 
anni si pongono il problema, 
imprescindibile, del riconosci
mento di valore per II sesso 
femminile come, appunto «Ita
lian feminist thougt» documen
ta. 

Ultima possibilità, armarsi di 
pistola e farsi ribattezzare 
Thelma e Louise. Ma una simi
le strada appare poco realista. 
E (orse senza uscita. 

Brandelli d'Italia. Come 
distruggere il bel paese 
Sventramento dei centri 
storici, lottizzazioni di 
foreste, 
cementificazione di 
litorali, manomissione 
del paesaggio. Un 
lucido atto d'accusa • 
contro i mali che 
devastano ambiente, 
beni culturali e 
territorio. 

Volume di 
400 panine, 
rilegato, 
illustrato, 
lire 
2K.O0O 
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